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Le Rudiste, dal latino rudis, costituiscono un gruppo di Bivalvi, ordine Rudistae
Lamark, 1812, di grande interesse paleobiologico, stratigrafico e litologico; vissero tra
la fine del Giurassico e la fine del Cretacico nel neritico tropicale delle Piattaforme
Carbonatiche nel Mare della Tetide.

Il valore paleobiologico consiste, in particolare, nella loro
- singolare morfologia, con caratteristiche da non riconoscersi come appartenenti alla

classe dei Bivalvi;

- spinta variabilità, genotipica e fenotipica, che le rende distinte da forte evoluzione;

- ecologia, in quanto colonizzatrici di numerosi biotopi nell’ambito del neritico
tropicale.

Le Rudiste, organismi sessili, vivevano in acque chiare, ossigenate, calde, fotiche,
senza contaminanti.
Alcuni generi, tuttavia, tolleravano fondali argillosi, altri le variazioni  della salinità, altri
ancora le fluttuazioni della temperatura e l’esposizione subaerea temporanea.

Il valore stratigrafico sta, essenzialmente, nel fatto che, grazie alla loro spinta evo-
luzione, sono utilizzate nella definizione di una scala dei tempi del Cretacico in facies
neritica tropicale della Tetide.

Il valore litologico è nei loro resti fossili i quali costituiscono oggi grandi masse di
calcare utilizzabili anche industrialmente.

Fossile, dal latino fossilis, tratto dalla terra, indica, secondo l’accezione della
Nuova Paleontologia, ogni resto, traccia o impronta di organismo vissuto nel pas-
sato geologico, conservato nel terreno.
Come ‘’documenti” del Passato, i fossili ne ricostruiscono la storia confermando
l’essere dell’evoluzione biologica, grandioso fenomeno che interessa la vita da
oltre 3 miliardi e mezzo di anni, secondo le stime della conoscenza attuale.
La storia della Paleontologia viene distinta in:
- periodo classico, nel quale si definiscono le prime conoscenze sulla vera natura

dei fossili (Senofane);
- periodo medievale nel quale corrono strane teorie sulla natura dei fossili (lusus

naturae creato da una aura seminalis o vis plastica);
- periodo stratigrafico (1600-1700) che studia i fossili in quanto inclusi negli strati
del terreno;
- periodo morfologico (1800) che mira alla descrizione delle specie fossili come

entità sistematiche;
- periodo moderno, filogenetico, che considera le specie fossili come entità nel

quadro della evoluzione della vita nel tempo.



Fossili figurati da G. Gessner nel 1565.
In quel tempo si consideravano fossili tutti gli oggetti scavati nella terra o nella roccia.
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Alcune Lapides figuratae di U. Beringer.

U. Beringer (1667-1740), professore di Storia Naturale presso l’Università di Würzburg,
sosteneva l’origine inorganica dei fossili che definiva lusus naturae, scherzi della natura.

Si racconta che alcuni suoi studenti prepararono una serie di piccole sculture rappresen-
tanti strani animali che, seppellite in un terreno nei pressi della Scuola, vennero poi fatte
“scoprire”  a più riprese dal professore il quale, entusiasta dei ritrovamenti eccezionali, ne
trasse maggiori argomenti a sostegno delle sue concezioni descritte in una sua opera.

La beffa ebbe fine quando Beringer scoprì in una lapis degli allievi l’iscrizione vivat
Beringerius!
Il professore passò il resto della sua vita cercando di ritirare dalla circolazione le copie
della sua opera.
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Il valore paleobiologico

- esempi di morfologia

1) - Toucasia danielae Mainelli

2) - Caprina carinata Bohm

3) - Schiosia paolae Mainelli

Cenomaniano superiore di Monte

La Costa

1

2

3
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- esempi di spinta variabilità

Ichthyosarcolites ensis Pocta

Durania montislacostae Mainelli
- valva sinistra, forma aberrante
(fenotipo)
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- biotopi nel  neritico tropicale delle Piattaforme Carbonatiche della
Tetide nel Cretacico

mare aperto

A (scarpata)

B (bordo)

C (fondali mobili)

piattaforma carbonatica 

D (piattaforma
aperta)

A) - scarpata: zona S1 sotto il livello base dell’azione delle onde, zona S2 sopra il livel-
lo  base dell’azione delle onde.

B) - barriera: zona B1 tra il bordo e la scarpata, zona B2 delle collinette.

C) - fondali mobili (barre, secche, spiagge, isolotti) non colonizzati.

D) - piattaforma aperta (laguna aperta): zona L1 delle scogliere,  zona L2 dei fondali
poco ossigenati

S1

S2[

L1

L2[

B1

B2[

132



Il valore stratigrafico.

La notevole variabilità genotipica delle Rudiste viene utilizzata nella definizione della
scala cronostratigrafica dal Giurassico superiore a tutto il Cretacico della facies neritica
tropicale delle piattaforme carbonatiche nel mare della Tetide.
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Il valore litologico.

Ex Cava Comparini, oggi dismessa, nel Cenomaniano medio di Monte La Costa.

Calcare organogeno utilizzato per fini edilizi negli anni ‘60 e ‘70 del 1900



Posizione sistematica

La posizione sistematica delle Rudiste è stata nel passato molto discussa.
Esse furono collocate prima tra i Corollari, poi tra i Brachiopodi e i vermi, ed infi-

ne tra i Bivalvi.
Picot de Lapeirouse (1775) chiamò alcune Rudiste “corni” e “ostriche a forma di

vaso, pietrificate”.
J.B.Lamark (1819) introdusse il termine “Rudistes” classificandole tra le  Ostriche e

distinguendo alcuni “Hippurites” tra i Cefalopodi.
G.P.Deshayes e H.M.Blainville (1825) furono i primi a riconoscere le Rudiste come

Bivalvi.

Origine ed estinzione

Le Rudiste apparvero con il genere Diceras (D.arietinum e D.sinistrum) nel Giurassico
superiore (Oxfordiano - Thitonico - Sequaniano, Rauraciano). H.Douvillè (1846-1937), uno dei
maggiori studiosi di Rudiste, ne ipotizzò l’origine dal genere  Pterocardium.

C. Dechaseaux (1956) ha creduto che le Rudiste siano derivate dal genere
Megalodon del Devoniano - Triassico superiore.

Questo singolare ordine di Bivalvi si estinse alla fine del Cretacico, quando l’evo-
luzione della Tetide mutò le loro condizioni ecologiche, ovvero il loro ricambio gene-
tico si esaurì non permettendo nuovi adattamenti.

Alte da qualche centimetro fino ad oltre un metro, questi singolari bivalvi, per la
loro costituzione altamente competitiva, si affermano come organismi dominanti tra i
sessili, condizionando nella espansione specialmente i Coralli, i quali, legati a proces-
si lenti di riproduzione e crescita (colonialismo), furono relegati in ambienti ristretti e
sostituiti nella costruzione delle scogliere.

Forme. 

Le forme di Rudiste possono essere identificate nei seguenti tre tipi, distinti,
tuttavia, da numerose forme intermedie:

1) - forma conica,
2) - forma cilindrico - conica,
3) - forma spiralata.

138



forma conica
(Sauvagesia tenuicostata Polsak) forma cilindrio - conica

(Hippurites colliciatus Woodward)

forma spiralata
(Requienia pietrarojensis Mainelli)
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Le valve sono disuguali (inequivalve) ed asimmetriche (inequilaterali).

inequivalve

(Sellaea zitteli Di Stefano)

Valva Sinistra

Valva Destra 

inequilaterali
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Una valva è fissa al substrato, l’altra è libera.
Una valva è destra, l’altra è sinistra, ambedue possono essere tanto fisse quanto libe-
re.

Valva Destra libera

(Requienia pietrarojensis Mainelli)

Valva Sinistra fissa

Valva Sinistra libera

(Durania montislacostae Mainelli)

Valva Destra fissa
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Nomenclatura delle valve.

italiano francese inglese
Valva fissa VF VF (valve fixè) AV (attached valve)
Valva libera VL VL (valve libre) FV (free valve)
Valva destra VD VD (valve droite) RV (right valve)
Valva sinistra VS VG (valve gauche) LV (left valve)

Sezioni.
Una Rudista può essere studiata nelle sezioni trasversale, longitudinale, tangenziale,
obliqua, le quali variano secondo la forma.

valve coniche valva ricurva
valva spiralate

valva spiralata

sezioni
trasversali

sezioni
longitudinali

sezioni
tangenziali

sezioni
obblique

Sezioni delle tre diverse forme di Rudiste. 
pc = piano commessurale



Regioni.

Ogni valva presenta le seguenti regioni:
- regione dorsale, rd,
- regione ventrale, rv,
- regione anteriore, ra,
- regione posteriore, rp. 

VD (valva destra) VS (valva sinistra)
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valva sinistra
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Apparato cardinale

L’apparato cardinale permette di articolare le valve secondo il sistema pachiodonte.
I cardini o denti e le fossette relative sono gli elementi dell’apparato cardinale.

Ci sono 3 denti e 3 fossette.
I denti sono nummerati 1 2 3.
Le fossette sono numerate 1’ 2’ 3’.

In tutte le Rudiste:
- la valva libera possiede gli elementi 1 2’ 3, ovvero il dente anteriore 1, la fossetta

mediana 2’, il dente posteriore 3;
- la valva fissa  possiede gli elementi 1’ 2 3’, ovvero la fossetta anteriore 1’, il dente

mediano 2, la fossetta posteriore 3’.

Solo in Diceras arietinum:
- la valva libera possiede gli elementi 1’ 2 3’;
- la valva fissa possiede gli elementi 1 2’ 3.

Le variazioni dell’apparato cardinale costituiscono caratteri di distinzione sistematica.

Apparato delle miofore.

I muscoli hanno la funzione di tenere serrate le valve e pertanto sono antagonisti del
ligamento; non fossilizzano; sono portati da particolari strutture del guscio sulle quali
lasciano la loro impronta.

Tali strutture si dicono miofore (portatrici di muscoli), le quali si distinguono in:
- apofisi di inserzione muscolari;
- aree parietali di inserzione muscolari;
- aree di inserzione muscolari in prolungamento della piattaforma cardinale.

La sistematica di molti generi e famiglie si fonda  sul tipo di miofore.
In ogni valva si rilevano una miofora anteriore, ma, una miofora posteriore, mp.



145



146

Apparato ligamentare.

Il  ligamento tiene insieme le valve e tende a divaricarle; è antagonista dei muscoli
adduttori; è costituito da una membrana elastica interna o esterna di conchiolina, for-
mata da uno strato superiore duro, pieghevole, e da uno strato inferiore elastico che
tende a curvarsi; non è preservato nella fossilizzazione.
Il ligamento può essere:
- sull’esterno della conchiglia segnato da una scanalatura o solco ligamentare;
- in una fosseta ligamentare;
- in una scanalatura parallela alla commessura.
Il ligamento inoltre:
- nelle altre forme è portato in genere da speciali superfici d’inserzione.
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Apparto sifonale.

L’apparato sifonale, che serve al ciclo del nutrimento attraverso il sifone branchiale E
(dal francese Entrèe = entrata) e il sifone anale S (dal francese Sortie = uscita), fossiliz-
za in particolari strutture della conchiglia
- interne alle valve, 
- esterne alle valve,
- nello  spessore del guscio.

Esempi:
1) - In alcuni generi della famiglia Radiolitidae i due sifoni sono rappresentati:

- sulla commessura da due seni Es, Ss e da un interseno Is;
- sulla ornamentazione esterna delle valve da due bande Eb, Sb e da una interbanda Ib.

2) - In altri generi della famiglia Radiolitidae le strutture sifonali sono rappresentate da
pseudopilastri interni al guscio Epp, Spp; da bande esterne al guscio Eb, Sb.

3) - Nella famiglia Hippuritidae i sifoni sono rappresentati
- internamente alla valva destra dai pilastri sifonali Ep, Sp,
- esternemente alla valva destra dalle scanalature longitudinali E, S.

Sulla valva sinistra, in corrispondenza dei pilastri, vi sono due osculi Eo, So.



148

Cavità accessorie.
Oltre alla cavità ventrale in alcune famiglie e generi si distinguono anche una o più
cavità accessorie separate anteriormente o posteriormente dalle aree delle miofre o dei
denti in una o in ambedue le valve.
In sezione trasversale le cavità  accessorie:
- hanno  forma ovale o lunata;
- sono generate da lamine radiali, normali alla commessura.
La forma e la disposizione di tali cavità possono costituire caratteri distintivi

Canali palliali.
In alcune famiglie e generi lo strato interno è distinto da canali longitudinali, cana-
li palliali, i quali, presenti in una o in ambedue le valve, costituiscono distinzione
sistematica nella loro variabilità.
Tali canali possono essere semplici, biforcati, poliforcati e in sezione trasversale
appaiono quadrangolari, ovali, piriformi, irregolarmente poligonali.
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Cavità ventrale, tabule.
La cavità ventrale cv accoglie il mollusco e si divide tra le due valve.
Nella maggior parte delle famiglie e dei generi la cavità ventrale cv:
- è più grande nella valva fissa;
- è separata inferiormente da tabule T le quali si accrescono di numero con la crescita

del mollusco e possono essere presenti in tutte e due le valve o solo in quella fissa.

Ornamentazione.
L’ornamentazione esterna è costituita da tante lamelle radiali, sovrapposte, ondulate,
imbutiforme, unite per il lembo interno allo strato interno.
Tali lamelle  possono assumere una disposizione e una struttura variabile secondo le
famiglie e i generi.
La variabilità, usata quale carattere distintivo, è definita nelle descrizioni sistematiche.
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Apertura e chiusura delle valve.

Nelle Rudiste si distinguono essenzialmente due tipi di chiusura e apertura delle valve:
- il tipo normale come quello di tutti i bivalvi;
- il tipo pachiodonte a grossi denti.
Ambedue i tipi sono generati dalla forma e disposizione dell’apparato mio-dentario.

Nel tipo normale il movimento è determinato dalla divaricazione della valva libera sul-
l’apparato cardinale che fa da cerniera di rotazione.
Il meccanismo è reso possibile perché:
- l’apparato dentario si collega sull’ispessimento dorsale delle valve;
- le miofiore sono parietali o su leggere apofisi.
Fanno parte del tipo normale, salvo casi particolari, le famiglie Diceratidae,
Requienidae, Monopleuridae, Caprotinidae, Caprinidae.

Nel tipo pachiodonte il movimento della valva libera ha una funzione opercolare-ver-
ticale.
Nei Pachiodonti la valva libera possiede denti e miofore molto sviluppati in lunghez-
za.
Nella valva fissa:
- l’unico dente mediano si serra in una fossetta della valva libera;
- le miofore sono parietali.
Tale costituzione permette un unico movimento verticale della valva libera.
Fanno parte del tipo famiglie
- Hippuritidae.
- Radiolitidae.

Modo di vita.

Le Rudiste si distinguono in specie costituite da individui solitari e in specie costitui-
te da individui raramenti solitari, generalmente gregari, formando in tal caso pseu-
docolonie (Rudists-reef).
Nelle specie con individui gregari si hanno formazioni a:
- bouquet, costituito da pochi individui che vivono insieme;
- cluster, costituito da decina di individui che vivono insieme;
- thicket, costituito da centinaia, migliaia, milioni di individui che vivono insieme.

Dal punto di vista sedimentologico si possono distinguono 3 tipi di facies a Rudiste:
- Facies a Rudiste nella loro posizione di vita;
- Facies a Rudiste non in posizione di vita;
- Facies a frammenti di Rudiste.
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bouquets, esempi:

Durania montislacostae
Mainelli 

Cenomaniano superiore
di Monte La Costa

Radiolites sp - sezioni trasversali di VD
Cenomaniano inferiore di Monte La Costa
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clusters, esempi:

Ichthyosarcolites tricarinatus Parona
Sezioni trasversali di VD.
Particolare del cluster
Cenomaniano superiore
Di Monte La Costa

Sauvagesia nicaisei Coquand
Sezioni trasversali di VD
Particolare del cluster.  Turoniano inferiore Di Colle Salva Signore
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thickets, esempi:

Hippurites colliciatus Woodward
Sezioni longitudinali di VD
Particolare del thicket
Campaniano - Santoniano del Matese

Mathesia tertiicolloquiirudistarum
Mainelli
Sezioni trasversali di VD.0
Particolare del thicket
Aptiano superiore di Sbregavilli
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Individui solitari in posizione di vita appartenenti alle specie (esempi):

- Hippurites nabresinesis Futterer,
- Vaccinites taburni Guiscardi,
- Vaccinites gaudry Munier - Chalmas

Sezioni trasversali di VD 
Santoniano-Campaniano del Matese

Facies a Rudiste in posizione di vita.
(particolare di un thicket)

Hippurites colliciatus Woodward 
Valve destre.
Santoniano-Campaniano del Matese
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Facies a Rudiste non in posizione di vita.

Distefanella salmoiraghii Parona - Basamento della Torre Campanaria della Chiesa di
S. Pietro in Vincoli -S. Polo Matese

Facies a Rudiste in frammenti.
Monopleura s.p. - Cenomaniano inferiore di Monte La Costa
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Classificazione.

C. Dechaseaux in R.C.Moore ( 1969) classifica le Rudiste in:

Ord. Hippuritoidea Newell, 1965

Superfamilia Hippuritacea Gray, 1848

Familia Diceratidae Dall, 1895

“ Requienidae Douvillè, 1914

“ Monopleuridae Munier-Chalmas

“ Caprotinidae Gray, 1848

“ Caprinidae d’Orbigny, 1850

“ Hippuritidae Gray, 1848

“ Radiolitidae Gray, 1848

V.Pchelintsev, 1959, classifica le Rudiste in:

Ord. Rudistae Lamarck, 1919

Subordo Dextrodonta Pchelintsev, 1959

Familia Diceratidae Dall, 1895

“ Epidiceratidae Rengarten, 1950

“ Plesiodiceratidae Pchelintsev, 1959

“ Heterodiceratidae Pchelintsev, 1959

“ Toucasidae Pchelintsev,1959

“ Requinidae Douvillè,1914

Subordo Sinistrodonta Pchelintsev, 1959

Familia Monopleuridae Mun. Chalmas, 1873

“ Caprinidae d’Orbigny, 1850

“ Hippuritidae Gray, 1848

“ Radiolitidae Gray, 1848
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M.Mainelli, 1990, tenedo conto delle suddette classificazioni, distingue le Rudiste in:

Ordo Rudistae Lamarck, 1819

Subordo Dextrodonta (Pchelintsev) Mainelli, 1990

Familia Requienidae Douvillè, 1914

“ Epidiceratidae Rengarten, 1950

“ Plesiodiceratidae Pchelintsev, 1959

“ Heterodiceratidae Pchelintsev, 1959

Il subordo è caratterizzato  dall’apparato mio-dentario del tipo

VL = VD - mp 3 2’ 1 ma

VF = VS - mp 3’ 2 1’ ma

Subordo Sinistrodonta (Pchelintsev) Mainelli, 1990

Familia Monopleuridae Munier-Chalmas, 1873

“ Caprotinidae Gray, 1848

“ Caprinidae d’Orbigny, 1850

“ Radiolitidae Gray, 1848

“ Hippuritidae gray, 1848.

Il subordo è caratterizzato dall’apparato mio-dentario del tipo

VL = VS - ma 1 2’ 3 mp

VF = VD - ma 1’ 2 3’ mp

Subordo Dicerasodonta Mainelli, 1990

Familia Diceratidae Dall, 1895

Il subordo è caratterizzato dall’apparato mio-dentario del tipo 

VL = VS - ma 1’ 2 3’ mp

VF = VD - ma 1 2’ 3 mp
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Distribuzione stratigrafica delle Rudiste 
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Glossario

Apparato cardinale Nei bivalvi: cardini o denti e fossette relative con cui le valve si diva-

ricano.

Apparato delle miofore Nei bivalvi : muscoli  adduttori  che tendono a serrare le valve.

Barra Accumulo di clasti in particolari zone marine.

Bassofondi instabili sul
Bordo della Piattaforma vedi “ Piattaforma, zone della”.

Batiale Vedi “ Distribuzione degli organismi marini”.

Benthos Vedi  “Distribuzione degli organismi marini”.

Bioclasto Frammento di resto organico fossilizzato.

Biocenosi Comunità naturale di organismi in un biotopo.

Bioherma Accumulo di resti organici sedentari nel luogo dove vivevano, for-

mando scogliera che si sviluppa in altezza.

Biostroma Accumulo di resti organici sedentari depositati in posto, stratificato

o non,  sviluppato in estensione.

Biostratigrafia Utilizzo di fossili nella ricostruzione  di una serie stratigrafica.

Biota L’insieme di organismi viventi di una regione.

Biolitite (boundstone). - Vedi “ Carbonati,classificazione”.

Biotopo Vedi “Ecologia”.
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Bioturbazione Sedimento segnato dall’attività di organismi.

Bordo di piattaforma Vedi “Piattaforma, zone della”.

Boundstone Vedi “Carbonati, classificazione”.

Bouquet Biocenosi di pochi individui di una specie che vivono insieme.

Breccia Conglomerato ad elementi spigolosi.  Vedasi anche “Puddinga”.

Cavità ventrale Nei bivalvi: parte della conchiglia in cui vive il mollusco.

Calcari Rocce sedimentarie costituite da più del 50% di carbonato di calcio

di origine chimica, organogena, detritica.

I calcari autoctoni hanno origine organica e si distinguono in bioer-

mali, biostromali, pelagici, travertini e alabastri.

I calcari  alloctoni  o  detritici  sono frammenti di carbonato di cal-

cio di varia origine, quali calciruditi (granuli da mm 2-4), calcareni-

ti (granuli da mm 1- 0,062), calcilutiti ( granuli da mm 0,031- 0,004)

Carbonati, classificazione L’autore distingue nei carbonati: 
secondo Duhnam (1962) - i granosostenuti, se costituiti da particelle o granuli in contatto tra

di loro;

- i fangosostenuti, se costituiti da particelle o granuli dispersi nella

matrice fangosa.

Carbonati granosostenuti:

- grainstone, quando non esiste matrice,

- packstone, se tra i grani c’è una percentuale di micrite.

Carbonati fangosostenuti:

- wackestone, se i grani (+ del 10% ) sono dispersi nella matrice,

- mudstone, se i grani (- del 10%) sono dispersi nella matrice.

I calcari biocostruiti sono i boundstone e si distinguono in:

- bafflestone, se i resti organici sono come un diaframma,

- bindstone, se i resti incrostano o intrappolano il sedimento,

- framestone, se i resti costruiscono una rigida intelaiatura. 
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Cluster Biocenosi di decina di individui della stessa specie che vivono
insieme.

Comunità Organismi che vivono nello stesso habitat.

Colonia Raggruppamento di individui della stessa specie che vivono insie-

me in condizioni di reciproca indipendenza 

Coproliti Escrementi di invertebrati marini  (fecal pellets).

Coquina Accumulo di resti conchigliari  (lumachella, detrito conchigliare).

Decantazione Processo selettivo di deposizione di particelle in sospensione che si
genera durante il  decadimento della velocità della corrente.

Diagenesi Complesso di processi fisici e chimisi che convertono un sedimen-
to sciolto in roccia solida.

Distribuzione degli
organismi marini Gli organismi marini, formatori o fonti di sedimento, si distinguono

in complessi ecologici.
Il benthos è costituito da organismi che vivono a contatto con il
fondo,  in fome sessili se aderenti allo stesso,  in forme vagili se
mobili su di esso.
Il plancton è costituito da organismi sospesi nell’acqua.
Il necton è costituito da organismi che si muovono nell’acqua.
Il neuston è costituito da organismi che vivono sulla superficie del-
l’acqua.
Inoltre si distingue
- un dominio neritico , proprio dei molluschi, che comprende le

acque fotiche, costiere o di piattaforma,
- un dominio pelagico che comprende le acque di alto mare.

Ecologia Studio delle relazioni tra un organismo e il suo ambiente di vita.
L’ecologia studia :
- l’ecosistema (unità naturale ecologica) che è l’insieme dell’

ambiente fisico e degli organismi viventi;
- il biotopo equivalente alla parte fisica di un ecosistema;
- l’ habitat che è l’insieme di biotopi nei quali vive un organismo;
- la nicchia ecologica equivalente ad una parte dell’habitat di una

specie.
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Ecosistema Vedi “Ecologia”

Facies Insieme dei caratteri petrografici, morfologici e paleontologici di
una  roccia, per mezzo dei quali si definisce l’ambiente di sedimen-
tazione.
Tra le facies marine si rilevano, secondo la batimetria:
- le facies litorali ( zone intertidali),
- le facies neritiche (zone subtidali),
- le facies batiali,
- le facies abissali,
- le facies edali.

Faglia Frattura della crosta terrestre con spostamento delle labbra o pareti.

Fenotipo Aspetto  di un  individuo  nell’ambito della  specie, determinato

dalla interazione tra il genotipo ( vedi” Genotipo”) e l’ambiente.

Floatstone Vedi “Carbonati, classificazione dei “.

Formazione Complesso roccioso che si è formato in un certo tempo e in un certo
ambiente con caratteri litologici e paleontologici specifici.

Genotipo Patrimonio genetico di un individuo.

Grainstone Vedi “Carbonati, classificazione dei “.

Grana dei sedimenti Misura delle dimensioni dei sedimenti mediante una scala granulo-
metrica fondata sul valore dimensionale dei granuli.

Habitat Vedi “ Ecologia”.

Lacuna stratigrafica Interruzione sedimentaria anche prolungata.

Marna Roccia calcareo-argillosa a grana fine.

Margine crostale La parte sottile della crosta terrestre ai margini di un continente.

Macrofossili Fossili che si vedono ad occhio nudo.



163

Miofore Nei bivalvi : rilievi su cui si inseriscono i muscoli adduttori  (miofore).

Microfossili Fossili che si vedono attraverso una lente di ingrandimento o con
il microscopio.

Micrite Calcite microcristallina.

Modello sedimentario Le caratteristiche litololighe e paleontologiche delle rocce sedimen-
tarie di una entità paleogeografica per individuarne il paleoam-
biente .

Mudstone Vedi “Carbonati, classificazione dei “ 

Necton Vedi “Distribuzione degli organismi marini”

Neuston Vedi “Distribuzione degli organismi marini”.

Ooliti Granuletti rotondeggianti del diametro di mm 1-0,2.

Packestone Vedi “Carbonati, classificazione dei”.

Patch reef Piccola formazione bioermale isolata.

Peloidi Da pellet (inglese), pallina,  granuletti di calcare.

Piattaforma carbonatica Bassofondo marino, dominio dei molluschi, in ambiente tropicale,
con sedimentazione carbonatica. Unità morfologiche principali rife-
rite alla Piattaforma Carbonatica del Matese: Scarpata, Bordo di
Piattaforma, Fondali instabili sul Bordo della Piattaforma,
Piattaforma Aperta.

Pisolite Oolite che supera mm 2 di diametro.

Plancton Vedi “Distribuzione degli Organismi Marini “.

Puddinga Conglomerato ad elementi arrotondati.
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Recifale Relativo ad un reef.

Reef Formazione bioermale, biostromale.

Rudstone Vedi “Carbonati, classificazione dei”.

Sabka Costa pianeggiante soggetta a inondazioni.

Sandstone Sedimento di sabbia calcarea delle dimensioni da mm 2 a 0,06.

Scarpata Vedi “ Piattaforma carbonatica”.

Sedimento Prodotto dei processi esogeni .

Sedimentologia Studio dell’origine e delle caratteristiche dei depositi sedimentari,

ovvero degli accumuli di materiali chimici e organici.

Serie stratigrafica Successione di formazioni rocciose nel loro ordine di deposi-zione. 

Silt Sedimento costituito da granuli di circa 60 micron.

Sistematica Scienza che studia e classifica i viventi.

Slump Sedimento incoerente rotolato per un pendio marino.

Stromatolite Struttura accresciuta in posto per azione indiretta di alghe o batteri,

costituita  da sedimento carbonatico di fango o peloidi intrappolati.

Tafocenosi Associazione di resti fossili che può comprendere sia organismi che

vivevano nell’ambiente, sia organismi provenienti da altri ambienti.

Talus Base della Scarpata in crescita verso il mare aperto per apporti sedi-

mentari.
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Tanatocenosi Associazione di organismi morti prima del rimaneggiamento e la
fossilizzazione.

Taxon Unità di classificazione. Plurale Taxa.

Tethys Oceano mesozoico e cenozoico pro parte.

Tempestite Fase deposizionale di decantazione durante la dissipazione dell’e-

nergia del mare.

Tettonica Studio delle dislocazioni della crosta terrestre e le cause che le

hanno determinate.

Ticket Biocenosi di centinaia, migliaia, milioni di individui di una specie

viventi insieme.

Trasgressione Sommersione di terre da parte del mare.

Vagile Vedi “Distribuzione degli organismi marini”.
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